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B9-0263/2022

Risoluzione del Parlamento europeo sulle audizioni in corso a norma dell'articolo 7, 
paragrafo 1, TUE, relative a Polonia e Ungheria
(2022/2647(RSP))

Il Parlamento europeo,

– visti gli articoli 2 e 7, paragrafo 1, del trattato sull'Unione europea (TUE),

– vista la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea,

– vista la sua risoluzione del 12 settembre 2018 su una proposta recante l'invito al 
Consiglio a constatare, a norma dell'articolo 7, paragrafo 1, del trattato sull'Unione 
europea, l'esistenza di un evidente rischio di violazione grave da parte dell'Ungheria dei 
valori su cui si fonda l'Unione1,

– vista la proposta motivata della Commissione del 20 dicembre 2017 a norma 
dell'articolo 7, paragrafo 1, TUE, sullo Stato di diritto in Polonia: proposta di decisione 
del Consiglio sulla constatazione dell'esistenza di un evidente rischio di violazione 
grave dello Stato di diritto da parte della Repubblica di Polonia (COM(2017)0835),

– vista la sua risoluzione del 1° marzo 2018 sulla decisione della Commissione di attivare 
l'articolo 7, paragrafo 1, TUE relativamente alla situazione in Polonia2,

– vista la sua risoluzione del 16 gennaio 2020 sulle audizioni in corso a norma 
dell'articolo 7, paragrafo 1, TUE, concernenti la Polonia e l'Ungheria3,

– vista la sua risoluzione del 17 settembre 2020 sulla proposta di decisione del Consiglio 
sulla constatazione dell'esistenza di un evidente rischio di violazione grave dello Stato 
di diritto da parte della Repubblica di Polonia4,

– vista la sua risoluzione del 25 ottobre 2016 recante raccomandazioni alla Commissione 
sull'istituzione di un meccanismo dell'UE in materia di democrazia, Stato di diritto e 
diritti fondamentali5,

– vista la sua risoluzione del 7 ottobre 2020 sull'istituzione di un meccanismo dell'UE in 
materia di democrazia, Stato di diritto e diritti fondamentali6,

– vista la sua risoluzione del 26 novembre 2020 sulla situazione dei diritti fondamentali 
nell'Unione europea – Relazione annuale 2018-20197,

– vista la sua risoluzione del 24 giugno 2021 sulla relazione sullo Stato di diritto 2020 

1 GU C 433 del 23.12.2019, pag. 66.
2 GU C 129 del 5.4.2019, pag. 13.
3 GU C 270 del 7.7.2021, pag. 91.
4 GU C 385 del 22.9.2021, pag. 317.
5 GU C 215 del 19.6.2018, pag. 162.
6 GU C 395 del 29.9.2021, pag. 2.
7 GU C 425 del 20.10.2021, pag. 107.
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della Commissione8,

– vista la sua risoluzione dell'8 luglio 2021 sulle violazioni del diritto dell'UE e dei diritti 
dei cittadini LGBTIQ in Ungheria a seguito delle modifiche giuridiche adottate dal 
parlamento ungherese9,

– vista la sua risoluzione del 16 settembre 2021 sulla libertà dei media e l'ulteriore 
deterioramento dello Stato di diritto in Polonia10,

– vista la sua risoluzione del 21 ottobre 2021 sulla crisi dello Stato di diritto in Polonia e il 
primato del diritto dell'UE11,

– vista la sua risoluzione dell'11 novembre 2021 sul primo anniversario del divieto di 
aborto de facto in Polonia12,

– vista la giurisprudenza della Corte di giustizia dell'UE,

– viste le modalità standard per le audizioni di cui all'articolo 7, paragrafo 1, TUE, 
approvate dal Consiglio il 18 luglio 2019,

– vista la decisione del collegio dei commissari del 27 aprile 2022 di avviare un 
procedimento contro l'Ungheria a norma del regolamento sulla condizionalità dello 
Stato di diritto13,

– visto l'articolo 132, paragrafo 2, del suo regolamento,

A. considerando che l'Unione si fonda sui valori del rispetto della dignità umana, della 
libertà, della democrazia, dell'uguaglianza, dello Stato di diritto e del rispetto dei diritti 
umani, compresi i diritti delle persone appartenenti a minoranze, definiti all'articolo 2 
TUE e rispecchiati nella Carta dei diritti fondamentali dell'UE, nonché integrati nei 
trattati internazionali in materia di diritti umani; che tali valori, comuni agli Stati 
membri e approvati liberamente da tutti gli Stati membri, costituiscono il fondamento 
dei diritti di cui godono coloro che vivono nell'Unione;

B. considerando che un eventuale rischio evidente di violazione grave da parte di uno Stato 
membro dei valori enunciati all'articolo 2 TUE non riguarda soltanto il singolo Stato 
membro in cui si materializza il rischio, ma si ripercuote anche sugli altri Stati membri, 
sulla fiducia reciproca tra questi e sulla natura stessa dell'Unione, nonché sui diritti 
fondamentali dei suoi cittadini in base al diritto dell'Unione;

C. considerando che l'articolo 7, paragrafo 1, TUE, costituisce una fase preventiva, 
riconoscendo all'Unione la capacità di intervenire in caso di evidente rischio di 

8 GU C 81 del 18.2.2022, pag. 27.
9 GU C 99 dell'1.3.2022, pag. 218.
10 GU C 117 dell'11.3.2022, pag. 151.
11 Testi approvati, P9_TA(2021)0439.
12 Testi approvati, P9_TA(2021)0455.
13 Regolamento (UE, Euratom) 2020/2092 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2020, 
relativo a un regime generale di condizionalità per la protezione del bilancio dell'Unione, GU L 433 I del 
22.12.2020, pag. 1.
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violazione grave dei valori comuni; che tale azione preventiva prevede un dialogo con 
lo Stato membro interessato e mira a evitare l'eventuale sospensione di determinati 
diritti derivanti dall'applicazione dei trattati;

D. considerando che l'articolo 7, paragrafo 1, TUE, è stato attivato dalla Commissione e 
dal Parlamento nei confronti rispettivamente della Polonia e dell'Ungheria in seguito 
alla constatazione dell'esistenza di un evidente rischio di violazione grave dei valori su 
cui si fonda l'Unione;

E. considerando che la prassi di organizzare le audizioni varia notevolmente da una 
presidenza del Consiglio all'altra; che il Consiglio ha finora organizzato cinque 
audizioni sulla Polonia e tre audizioni sull'Ungheria nell'ambito del Consiglio "Affari 
generali";

1. prende atto delle audizioni organizzate dal Consiglio a norma dell'articolo 7, paragrafo 
1, TUE, in risposta alle minacce ai valori di cui all'articolo 2 TUE in Polonia e 
Ungheria; deplora il fatto che le audizioni non abbiano portato a un miglioramento dello 
Stato di diritto, della democrazia e dei diritti fondamentali in Polonia e in Ungheria e 
che la situazione in entrambi i paesi abbia continuato a deteriorarsi da quando è stata 
avviata la procedura di cui all'articolo 7, paragrafo 1, TUE, come documentato in 
numerose relazioni e dichiarazioni della Commissione e di organismi internazionali 
quali le Nazioni Unite, l'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa e 
il Consiglio d'Europa, e come confermato da numerose sentenze della Corte di giustizia 
dell'UE e della Corte europea dei diritti dell'uomo;

2. invita il Consiglio a dar prova di un reale impegno a compiere progressi significativi 
nelle procedure in corso di cui all'articolo 7, paragrafo 1, TUE, in linea con gli obblighi 
che gli incombono in virtù dei trattati di proteggere i valori di cui all'articolo 2 TUE;

3. ritiene che le audizioni debbano essere organizzate con una frequenza adeguata e con 
modalità adeguate, quale condizione preliminare per un efficace ricorso alla procedura 
di cui all'articolo 7, paragrafo 1; accoglie con favore, a tale riguardo, la ripresa da parte 
della Presidenza francese delle audizioni riguardanti entrambe le procedure; osserva con 
preoccupazione, tuttavia, che nonostante le ripetute richieste del Parlamento, le 
audizioni non sono state organizzate in modo regolare, strutturato e aperto; esorta le 
future presidenze a organizzare le audizioni periodicamente e almeno una volta per 
presidenza; invita il Consiglio a garantire che le audizioni organizzate a norma 
dell'articolo 7, paragrafo 1, TUE, affrontino anche i nuovi sviluppi, compresi quelli 
relativi alle violazioni dei diritti fondamentali;

4. ribadisce il legame intrinseco tra Stato di diritto, democrazia e diritti fondamentali e 
ricorda al Consiglio e alla Commissione l'invito di lunga data del Parlamento a 
includere, all'atto di valutare la situazione dello Stato di diritto negli Stati membri, le 
persistenti violazioni della democrazia e dei diritti fondamentali ovunque nell'Unione, 
compresi gli attacchi contro la libertà dei media e i giornalisti, le minoranze, i migranti, 
i diritti delle donne, i diritti delle persone LGBTIQ+ e la libertà di associazione e di 
riunione;

5. invita il Consiglio a pubblicare processi verbali completi dopo ogni audizione e a 
fornire al Parlamento un resoconto adeguato; sottolinea che le audizioni devono essere 
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obiettive, basate sui fatti e trasparenti e che gli Stati membri interessati devono 
cooperare in buona fede durante l'intero processo, conformemente al principio di leale 
cooperazione sancito all'articolo 4, paragrafo 3, TUE;

6. sottolinea che le audizioni saranno efficaci solo se il Consiglio vi darà seguito 
rivolgendo raccomandazioni concrete agli Stati membri in questione, come previsto 
dall'articolo 7, paragrafo 1, TUE; esorta il Consiglio, alla luce del rapido deterioramento 
della situazione in entrambi i paesi, ad adottare rapidamente tali raccomandazioni e a 
stabilire scadenze chiare per la loro attuazione; sottolinea che non è richiesta l'unanimità 
in seno al Consiglio quando si tratta di individuare un evidente rischio di violazione 
grave dei valori dell'Unione ai sensi dell'articolo 7, paragrafo 1, o di rivolgere 
raccomandazioni concrete agli Stati membri; suggerisce alla Commissione e al 
Consiglio, se il deterioramento persiste, di discutere di ulteriori misure per proteggere i 
valori di cui all'articolo 2 TUE;

7. esprime profonda preoccupazione per il fatto che le modalità standard per le audizioni 
di cui all'articolo 7, paragrafo 1, TUE, non garantiscano al Parlamento lo stesso 
trattamento riservato alla Commissione; ribadisce che l'invito del Parlamento a una 
riunione formale del Consiglio è ancora dovuto sulla base del diritto di iniziativa e del 
principio di leale cooperazione tra le istituzioni sancito dall'articolo 13, paragrafo 2, 
TUE; ribadisce il suo invito al Consiglio a informare in modo tempestivo e completo il 
Parlamento in tutte le fasi della procedura;

8. deplora il fatto che diverse presidenze del Consiglio non abbiano trovato il tempo per 
incontrare tutte le commissioni pertinenti del Parlamento, nonostante gli inviti ufficiali 
ad agire in tal senso; invita i futuri ministri che presiedono il Consiglio "Affari generali" 
a comparire dinanzi alle commissioni pertinenti del Parlamento almeno una volta per 
ogni presidenza, al fine di aggiornare il Parlamento in merito a tali procedure;

9. invita tutti gli Stati membri a rispettare il primato del diritto dell'UE e raccomanda al 
Consiglio di discutere delle minacce al primato del diritto dell'UE nelle varie procedure 
in corso di cui all'articolo 7, paragrafo 1; ritiene particolarmente inaccettabile che la 
Polonia e l'Ungheria continuino a non dare attuazione a un numero significativo di 
sentenze della Corte di giustizia dell'UE e della Corte europea dei diritti dell'uomo; 
esorta il Consiglio a tenere conto di tale fatto nel valutare un evidente rischio di 
violazione grave dei valori di cui all'articolo 2 TUE;

10. invita la Commissione ad avvalersi appieno di tutti gli strumenti disponibili per far 
fronte alle violazioni da parte della Polonia e dell'Ungheria dei valori di cui all'articolo 2 
TUE su cui si fonda l'Unione, con particolare riferimento alle procedure d'infrazione 
accelerate e alle domande di provvedimenti provvisori dinanzi alla Corte di giustizia 
dell'UE nonché al regolamento sulla condizionalità dello Stato di diritto;

11. invita la Commissione e il Consiglio ad astenersi dall'approvare i piani nazionali della 
Polonia e dell'Ungheria nell'ambito del dispositivo per la ripresa e la resilienza finché 
entrambi i paesi non avranno pienamente rispettato tutte le raccomandazioni specifiche 
per paese del semestre europeo nel settore dello Stato di diritto e fino a quando non 
avranno attuato tutte le pertinenti sentenze della Corte di giustizia dell'UE e della Corte 
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europea dei diritti dell'uomo14; ricorda che la Commissione dovrebbe utilizzare tutti gli 
strumenti a sua disposizione per garantire che i cittadini e i residenti degli Stati membri 
interessati non siano privati dei benefici dei fondi dell'UE a causa della violazione dello 
Stato di diritto da parte dei loro governi;

12. ritiene che gli ultimi sviluppi relativi alle audizioni in corso ai sensi dell'articolo 7, 
paragrafo 1, TUE, sottolineino ancora una volta l'imminente necessità di un 
meccanismo dell'UE in materia di democrazia, Stato di diritto e diritti fondamentali, 
come proposto dal Parlamento, sotto forma di un accordo interistituzionale che 
comprenda un ciclo strategico permanente in materia di democrazia, Stato di diritto e 
diritti fondamentali tra le istituzioni dell'UE; deplora il rifiuto della Commissione e del 
Consiglio di avviare negoziati su tale accordo interistituzionale e il fatto che negli ultimi 
sei anni non siano stati compiuti progressi; ribadisce la sua richiesta alla Commissione e 
al Consiglio di avviare immediatamente i negoziati con il Parlamento su tale accordo;

13. prende atto del fatto che il 27 aprile 2022 la Commissione ha infine avviato la procedura 
formale nei confronti dell'Ungheria a norma del regolamento sulla condizionalità dello 
Stato di diritto inviando una notifica scritta; si attende che la Commissione continui a 
compiere progressi quanto prima e che il Consiglio si impegni politicamente a portare a 
buon fine la procedura senza indugio e in via prioritaria;

14. osserva con preoccupazione che la Commissione non ha avviato tali procedure nei 
confronti della Polonia e chiede ulteriori valutazioni e azioni da parte della 
Commissione a norma del regolamento; deplora inoltre che la Commissione applichi 
l'interpretazione più restrittiva del regolamento nel valutare le violazioni dei principi 
dello Stato di diritto in uno Stato membro, escludendo di fatto un grave rischio che 
incide sulla gestione finanziaria dell'Unione e sui suoi interessi finanziari quale 
condizione per l'attivazione del meccanismo di condizionalità; ribadisce che il 
regolamento stabilisce chiaramente che mettere a repentaglio l'indipendenza della 
magistratura costituisce una violazione dei principi dello Stato di diritto;

15. invita i ministri del Consiglio "Affari generali" a tenere pienamente conto delle 
conclusioni della Commissione nella sua notifica scritta all'Ungheria durante la 
prossima audizione sull'Ungheria a norma dell'articolo 7, paragrafo 1, che si terrà alla 
fine di maggio; sottolinea che le conclusioni della Commissione dovrebbero costituire 
un motivo sufficiente affinché il Consiglio adotti raccomandazioni nell'ambito della 
procedura di cui all'articolo 7, paragrafo 1, TUE;

16. ricorda le conclusioni delle missioni del Parlamento a Budapest dal 29 settembre al 1º 
ottobre 202115 e a Varsavia dal 21 al 23 febbraio 202216, che descrivono varie violazioni 

14 Ciò comprende, tra l'altro, il soddisfacimento di tutti gli 11 criteri di cui all'articolo 19 e all'allegato V del 
regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 2021, che istituisce il 
dispositivo per la ripresa e la resilienza (GU L 57 del 18.2.2021, pag. 17).
15 Commissione per le libertà civili, la giustizia e gli affari interni, "Relazione sulla missione a seguito della 
delegazione ad hoc a Budapest, Ungheria, dal 29 settembre al 1º ottobre 2021", 26 novembre 2021, 
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/LIBE-CR-699096_EN.pdf.
16 Commissione per le libertà civili, la giustizia e gli affari interni, "Relazione sulla missione d'informazione 
congiunta LIBE-AFCO a Varsavia, Polonia, dal 21 al 23 febbraio 2022", 31 marzo 2022, 
https://www.europarl.europa.eu/meetdocs/2014_2019/plmrep/COMMITTEES/LIBE/DV/2022/03-
31/Missionreport_EN.pdf.

https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/LIBE-CR-699096_EN.pdf
https://www.europarl.europa.eu/meetdocs/2014_2019/plmrep/COMMITTEES/LIBE/DV/2022/03-31/Missionreport_EN.pdf
https://www.europarl.europa.eu/meetdocs/2014_2019/plmrep/COMMITTEES/LIBE/DV/2022/03-31/Missionreport_EN.pdf
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da parte dell'Ungheria e della Polonia nel settore della democrazia, dello Stato di diritto 
e dei diritti fondamentali, in particolare per quanto riguarda l'indipendenza della 
magistratura, la libertà dei media, gli attacchi contro gli attori della società civile e 
l'ulteriore deterioramento dei diritti delle persone LGBTIQ+ e dei diritti delle donne, 
nonché il presunto utilizzo dello spyware Pegasus; invita il Consiglio a utilizzare 
appieno tali conclusioni nei suoi lavori sulle procedure di cui all'articolo 7, paragrafo 1;

17. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione alla Commissione, al 
Consiglio, ai rispettivi Presidenti, governi e parlamenti della Polonia e dell'Ungheria 
nonché ai governi e ai parlamenti degli altri Stati membri.


